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Relazrpn.e.di apeull"ra.dd seminario di studi <i Mllseografia e fol. 
k16~c}~ · (~:<.tlerìno, 21-23 ilO~'embrc Ì967) originariamente intitoJata 
I l1Iuj~i d.d .. t1Jol1do .pop.olare: ··collezioni o centri di propulsIone 
delld ric.erca? e pubbli<::at?":-alic.pp. -13-21 di «Architett i di $kilin » 
(pe,do?ico.--a cura del~Cvnsigli0- ddl'Qrdi ;)e di Pa lermo) il . .l7-r8, 
genn3,10;J?iuCno 1968-: numerQ.'spçcialc: intimlato MUJeografia C 10/­
ktore c qédì!=ato ~Z! i . A:tti-(!ebziooi e discuss:oni) del sc.,'Yli na,io che 
si è giir~tnZiona.rq:c :che ·VO:l:ne otg:mÌ:aalo rt tura cicll 'Associazi<r 
ne ,pctla COJlst:rv~zioDe delle tqlliizio:'l i popobrì e deU'Istituto di 
composiZione archi-tet"tonica. della: facoltà di archire ttuf:l dell'Uni-
vers_:~à:..O i- Palermo. '. . -'. 
. Al t~stg~ . che h:i .sù.~:ii:6JolQ· qmlIche aggiustamento formQle, ag­
gJ~gQ pocpe: indiòuioùi biblioIWln:C'he in nota. 

Diciamo spesso museo per dire cosa morta. Lo d iciamo 
soprmtutto nella vita quotidiana, e meno in quella del 
riflettere sulla vita, e cioè negll sturu, che si alirntntano 
per tanta parte di cose che sembrano morte alia memo ria 
immedia til. ed alla coscienza dislr:ltin, ma che inveCt".: 3gi­
scano ancora a livelli profondi, se è vero che tutto quel­
lo che gli uomini ed il mondo sono stati ci fa essere qudlo 
che sù.uno e progettare piu o meno consapevolmente quel­
lo che il mond.o sarà . 

Tuttavj;l l'equivalenza mu seo-morte ha un senso, e va­
le, anche ;ù livelli menu dcr,lenr<\ri in cui il tempo si 
computa con unità dt mi sura un pO' meno anguste di 
quelle giornaliere, la vira arp,lrtiene anche a cose che 
correntem<ènte si pensano rnort~, e .le ragioni o le soglie 
della noia si collocano ben più nel profondo di quel che 
accada per q uell'esecrabile tipo di uo mo medio che la so­
cietà Jei C'..)nsumi inte;JJe (fc~ne. 

Quant.i musei d~vve[o mo rti no n solo per il visi ta ron.! 
casu~le e sprovveJu to ognuno Ji noi non ha visitato in 
Iralia o fuori? Deci ne, io credo. Certo, molti si salvano 
egualmcnt~ in fo rza J ella natu ra degli ogg~tt j riuniti ed 
esposti : i quadri sono fatti per (2ssere appesi <.llle pareti, 
e dunque non cambiano di funzione se le pareti non so­
no piu ql:elle Jella frequen tazione qllolidiwD:t, casa o 
chiesa o palazzo. Spesso poi, a ridurre almeno .in parte il 
carattere di deposito o magazzino pi6 o meno ordinato, 
interviene la qualità particolare di quesfo O quel pezzo: 
qlic.lla che chiamiamo correntemente la bellezza degli og­
getti, e poi la rarità} la fama, il pres tigio culturale, e via 
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dkend,o, Si aggiunga infine la possibiiit;). di riLlni re gli 
. ogget ti lungo precise lince di omogenei tà. o di natura 
(un quadro sta normalmente c SC:lZ3 sforzo accanto ad 
un ,ltro quadro), O storiche (la personalità di un ';'utore, 
la nSlonomi:'\ di un 'epoca o di una scuola , le tappe di una 
vicenda culturale), ' 

!vIa per ur:.a serie di ragioni oggettive queste possibili. 
tà .di risca tto alm{:l1o parziale si incontrano ass:1i piu dif· 
ficllmen te nel campo dei musci dedicati al cosiddetto fol· 
klore. 

Innanzi tutto qui vengono a mancare inolto pi(i spe5SO 
gli ausili s u s~ idi.,ri o sos tirutivi cosi della rinom<1 nza, co­
me della ratitò , tanto delb bellezza (almeno nel senso piti 
divulgato ) quanto del prestigio culturale (il quale ulti. 
mo ovviamente è tan to minore quanto piO. si trae.t! di 
ogget ti già lifiuta ti, m3 non totalmente usciti dnlla 'vit:) 
conente, t=.: perciò né attuali, né abbastanza remoti per ·ya­
ler~ anche in forza della semplice distanza paicologiea 'e 
tempo" le). 

Ma per i musei folklorici ci S0l10 altre difficoltà: piu 
gravi. La maggior parte degli oggetti che essi d~bbonQ 
riu ni re non aveva per de~t inazione normale le paret:i; j ' 
piedistalli, le bacbeche o l'esposizione. Un attrezzo è 
nato per l'uso in certe condizioni ambientali che non so-" 
no certamente quelle del le sale dei musei. Un costume o 
una acconci atura sono fatti per il corpo che agisce e v,ive, 
in contesti reali , e non per il fals o movimenro (e la falsa' 
staticità) di quei manichini contro il cui impiego ~ei mu'· 
sei cii tradizio ni popolari ha giustameMe polemizz.ato 
Paolo Toschi '. 

Vero è che anche nel settore folklorico esistonO · c~ne­
gorie di oggetti che ammettono senza pnrticolare difficç l­
tà la t rasposizione dalla dimensione o riginaria a q~ella 
del museo: penso per esempio alle ceramiche o aUe pit: 
ture votive, per le quali ti cambiamento di parete',Q di ' 
supporto non comporta una totale distorsione delle ' de­
stinazioni i.niziali, Tra ques te, infa tti, c'era anche l'esser ' 
viste in posizione di mostra, come appunto accaaeva O 

I Soe.zj sull'orle popolor" Edizioni Italiane, Roma (19<141. pp. ,",.-"16. 

LE OPERA ZlONI MUSEOCRA F1CHF. 39 

aecaGe per brocche, piatti o ex vo to, Ed è questa la ra­
giom~ per Cllt , quando si giunge nelle s~]e dei nostr i mu­
sei che" r<lccolgono questi oggetti privilegiati dal punto 
di vi,tn espositivo, si perde in gran parte quell 'impres­
sione di polverosa inerzia che susci tano t<1nte alt re sale. 

Si '3{!glunga che questi ti pi di oggetti si pres~a:1o, piu 
agevolmente ad essere raggruppati per categooe plU o 
mc no o.:.nooenee no n solo a seconda della loro natura -
piani con ; i:.1tti,· o quadri con q uadri - , m<l anc~c per.li­
nee !,torico-culturali, serie cronologiche o gruppI arc3li, e 
cioè con opaazioni (he so~ tituiscono efficacemenrc alla 
vi tn pri,maria delle funzioni e delle fruizioni pmtichc e 
quotidia-ne la vita seconda della loro disposizione Itlngo 
linee di comprensibilità e di imelligibilità piu o meno pro­
fondo. . 

M,I il (ompito dci mllsei folkJorici non potrebbe esaLi' 
rirsi nella raccolta, nelb conservflzione e nella esposizio­
ne dt·lle sole ca tegorie di oggetti g i~ originnriamcme for­
nit i di una loro esponibil ità in condizioni analog he a 
qcdle l11useogranche; e ciò per due validissilne ragioni, 

La prima è che la m:t teria da documentare è molto pìil 
~mpi a dd grllppi di ogget ti già originariamente esponi­
bili: non Jbbiamo solo p ia tti O pitture , ma fogge di abiti 
o s trumenti di lavoro, il cui contes [Q originario come­
nev~ :mche una funzione di visibil ità, esposizione, mostra 
e stmili,ma era radicalmente e irriducibilmente divet so 
dal contesto che offre: loro un museo: p:1fe ti, manichini, 
vetrine, ecc. 

Ma anche se) per ipo tesi, gll oggetti che sono museo­
gra{ic(lmente mostrabi.li senza distorsioni troppo fo rti ri­
spetto alh! condizione originaria fossero piCi numerosi di 
quanto non sono, resterebbe sempre la seconda e piO. 
grave ragione . Almeno nelle loro legittime am~izioni fil1A­

li1 i mllse"j della vita popolare non possono ridursi a se­
zioni spe,dalizzate e minori dei musei d 'a rte culta : tan­
tO varrebbe che questi ul timi - per una intell1gen te l~g­
g~J che 'in ogni caso resta auspic~bjle - fossero obbliga ti 
a rac:coglier~ accanto alla grande e media p it tu ra o ce­
ramica o 'mobilia anche gU ex voto, le terraglie e le casse 
con[ ~,;d;ne" 
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! invece evidc!1tc che il compi t.o dei musei della vita 
popobre non può essere sol.o q uello di ri unire gli og­
geni-classificabi ii come artisti ci: ci sono le tecniche e ci 
sono le COStu rn.nnzc, e soprattutto c'è il capporto tra usi 
cd oggetti , e cioè ci sono le relaiioni ed i contes ti di vita 
il cui studio è appunto il compito di ogni rice rca etno-
grafica. . 
" ,P roprio q uesta loro fll.nzion~ non rinunciabile (ed al· 
la q uale di fat to.j musei folk lorici esistenti non hanno 
mai rinunciato, nnche se i modi con cui l'hanno int~sa e 
realizz.ata sono spesso discutibili ), cos ti ruisce la difficoltà 
di fendo da superare. C'è quasi una contraddizione 10gi. 
ca: si tmtta infatti di cogliere c ' presentare i cac.. testi ed 
i nessi della vita ii1 t.:ondizioni ruuseografiche, che, per 
definizione, mancano proprio dell'elemento essenziale da 
cuLnasccvano i nessi ed in cui si esprimevano i contesti , 
e cioè della vita. Giacché sempre ed in ogni caso ; musei 
so/w Ulf(! cosa diversa dal/a f)ita : per defin izione immo­
bilizzano ciò che è mobile cl'hìtall izza no ciò che invece è 
cle,s'rin:::. to a tr~u;formar~i,' tolgono alla fru izione umana 
prìmj:ria quel che per essa era na to , e sortra!!gono l' uomo 
al complesso delle çose che viceversa avevano senso con 
lui e per lui , 
. La ·contradd.izione, come già. accennavo, si riduce o si 
annulla quan~o il', tipo di fru izione seconda che il mu­
seo h3 il compito di offrire è solo la proseCUZlOIle di un 
dpo di fru lzion~ già inerente all'oggetto nella sua condi· 
zio.ne prima: per i ~'Hì.dri , l'ho già detto, una parete 
vale l'altra ; e la conservazione museografica p rosegue sen­
ia· sil lti radicali la conserv<l7.ione cui provvedevano i p ri­
vàti e quotidiani fruitoti, Che il quadro resti immobile e 
identico a se stesso è proprio ciò che l'autore e l'acquiren­
'te desideravano, ed il museo soddisfa ques to desiderio as­
sai piu della vita. 

~1a tu tti cooosci::uno l 'impressione semp re un poco de­
primente che si prova <;Ii fronte alla ri::ostruzi o.n~ o con­
servaz.ione di ·interni non. solo popolari ma aulicl (penso 
anche alle case e àgli studi di uomini celebri). e che si ac­
centuà quanto piu ~i 'Ih~sa dai grandi saloni di, ricevi~en­
to '- .che già orig i na ria~el?te avevano lina ovvia funzIOne 
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di most ra - alle stanze della vi ta quotidiana, dove le se· 
die sono fat te per ess02re sposta le e non per rcs tMe im­
mobili) e gli armadi per essere aper ti e chiusi, ed i Jeui 
disfatti c rifatti, le penne usate o ca mbi.Me, ed i piaui 
destinati ad essere sbeccati o rotti e buttati via. La fissità 
innaturale di ciò che per sua natura era mobue è pa tetica , 
ma difficilmente solleci ta la comprensio ne ai livelli del­
l'intelligenza, o l'nmmi,l"flzione a quelli dci senti mento, 
Quest i interni -. e cioè q ues ti contesti spazi al i e relazio­
nah di mebili e s to!!e, di suppelle tt ili e s trumenti, fatti 
da uomil1i e per uomini che non ci sono - riescono a muo· 
vere l'intelligenza o il cuore solo se gitl si possegga, rag­
giunta per altre srr ade, una particolare pietas sto:ica ver~ 
so d i loro. Dubito molto che siano in grado di susci tarla 
essi, in proprio e dire ttamen te. 

Né riesce a dar vita reale a ques te ricostruzioni quel­
l'inserimento di persone vive che talvolta si ha nei musei 
folk1orici. Certo questo inserimen to è meno repul ~ ivo 
che ricost ru ire scene di vita vestendo e at teggiando dei 
manichini. t c:. nche vero che esi~tono differenze tra sttua­
zioni e sitt;azioni , gincché la rip roduzione di un processo 
lavorativo ha un coeffideme di vitalità att uale no tevol­
mente superiore a quello d i persone che si limitano a mo­
strarsi. Certo è jnfi ne che esistono modi e modi di rea li7.~ 
za re questa immissione scenica di persone vive in conte­
st i morti : c'è Ska nsen in Svezia che nor, è la stessa Cosa 
del P ueblo Espanol. Li divide non solo la latitud ine, ma 
anche la diversa collocazione ambienrale (tanto vasta e 
intervallata da alberi, prati ed insomma natura rea le, a 
Stoccolma, e tanto ccmenti7.h e scenografica a Barc.eIJo­
na ); per no n parlare poi delle componen ti culturali d'ori . 
gine (taneo pi6 storico-scientifiche a Ska nse::n, che ha ra­
dici ouocentesche in qllc~to campo, e tanto piu macu1ate 
da recen ti in teressi turistici nel Pueblo), 
~a pll r con ques te differenze di grado e qualità , re­

sta II !atto che lungo ques ta linea di urUizznione di per­
~one III rncvimen to per animare il quadro immobile ed 
U1ene di case, di in terni e di oggett i, si :trrlva a cose as­
rolutamcntc diverse dai musei: da un lato ai ristoranti 
C1r:Hte:-istici coo personale di servizio in cos tume (ottima 
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cosa per il turista che giustamente albcrga in ci8scu no di 
Iloi, se il cibo cd il servizio sono buoni ed i conti ragio~ 
ne v'OH., iRa certo de! turto cSti:.mea al rifl e!:te tc sul vivere 
che è compi to Q.egli studi e de~ mu sei), c, dall'altra, a 
gudl'orribile mondo di cartapesta che è Disneyland con 
i SU.OI spati e le sue cavalcate da baraccone, se le cose li 
vanno veramen"te come <.:c le mostrano i documentari ci· 
nematografici di propaganda. 

Insomma né i manichini né la fal sa vita delle compa r­
se tiescODo a conferire viw vera alla presentazione di que!. 
le conservazioni ~mmobiJizz.a te e cristallizzate di com­
plessi d i reJa:dooi (interni, pro~essi di lavorazione, vil~ 
laggi, abitazioni, ",c.) che per loro narUfa fondamentale 
sono mobilità e vita reale. 

Con ciò, si b:ldj : non intendo n egare che qu este con· 
servazioni immobiHzzatc, con o senza manichini e con o 
senza comparse, si ;\uo imprese totalmente inutili o ripro­
vevoli. Sarebbe un errore pensarlo, cosi come sarebbe er­
roneo negare la validità della funzione di base affidata ai 
mu'sei," cioè guella della conservazione degli oggerti . Ma 
come .nessuno oggi può piu legit timamente accontentarsi 
del fatto ci1e.i musei abbia.no la sola funzione di racco­
gliere ·ed immngazzilla~·e (legli scantina ti o nelle sale di 
esposizione fa poca differenz-a), cOSI non credo che dob~ 
biamo limitare la loro funzione a ine tti riproduzioni o ri­
costruzioni dì contesti relaziona.1i (cbé di riproduzioni e 
ricOstruzioni in vit ro si tratta, anche se gli ogge tti usati 
sono tutti odginali ). 

Siamo, dunque, di . fronte · ad una contraddizione tra 
il museo e la ·vita, gra·vissirna soprattutto per i musei fol· 
klodci che debbono mirare non tanto e non solo agli og­
getti. ma ai contesti cd ai livelli di cultura di cui. gli o~ge l­
ti sono clementi: rivolti come sono alb drmens!one 
ouolidlana dél viverc1 si trovano a dover immobilizzare 
ptoprio ciò che per sua natura è, moblliss imo, ed a fissar~ 
fuori del tempo proprio ciò che piu immediatamen te glI 
è soggetto. 

Questa contraddizione è insuperabile? Se cosi fosse, 
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i nostri mu:ei dovrebb~ro essere sempte 1!1useografica. 
mente morti. lo credo Invece che queUa contraddizione 
possa e debba essere superata; ma si può farlo solo a con. 
dIZlo.ne dI assumete come fu nzione legittima da assolvere 
fino In fondo - e non come ostacolo da superare per vie 
gtossolanamente realistidle - il rapporto di necessaria di. 
stinzione che c'è tra vita e museo. 

lt museo è altl·o COM della vita; è perciò assurdo vo­
{ervela introdurre in modo immediato. Per aderire ali3 
vita, il museo nù;} può copiarla, perché cosi tiesce a datci 
solo quel ehe le figure di cera ci d.nno rispet to ai perso. 
naggl che pretendono di presentarci: mOStnlOse conttaf­
f~zioni,. tant~ p~u. repulsive quanto maggiore è la pretesa 
dI aden.·e ali or.l~lnale , c repulsive (Ju 2si quanto il beller. 
te che U:iano glI Imbalsamarori negli Smti Uniti. 

Per ar/<'fire al/a vita, il IIlIlSeo deve trasporta I1d Oro­
prio lir~guaggio e ne/fa propria dimCI1Sio1Je, creando 'una 
ollro vlla che ha le proprie leggi forse omologbe a quelle 
della vi/a reale, ma comunque diverse da esse. 

La vi:·alità di un museo quindi è interamente affidata 
alla pie.na c~mp~e.n s ione di ques to rapporto di distinzione 
d~lll a v/.ra eh CL~ J Il museo è. Jnu seo, e cioè ath creazi0r.e 
di un i1J. lg ul~ggJO ~he trasponga al proprio livello e nel­
l ~ proprI a. ~ln~enslOne (m useografica c non vitaJe) quell a 
vlla d! ~ Ul na li co~pito cli raccogliere, conserva re e pre­
sentare .l do~umentl. Se nspira all'adere nza fotografica ma 
tenta di reaI12i'..arla con gli oggetti invece che con lo Stru­
mento. ~ro~rio ~ejJ'<ldercnza. fotogr~flca, e cioè con la 
macchm,,] ~hlo ra li museo UCCIde la vita e non realizza se 
stesso: quella ~es ~imonianza immediata dei contesti , dei 
gruppI dl rela2lOnJ, dell a sinctonia vitale non può e non 
d::ve essere reall7.7..a ta altro c1:e con t lllezzi tecnic i che og­
gI consentono una adegu:na Inllllobil izznzione di ciò che 
è. per sua na.tura in o:obili ssimo e continuo decorso: quel. 
li fo togrr:6cl, a c~l?rI e srereoscopici . Invece (o, se si vuo­
le, a fiant~ ) deglI mtcrni costrui ti COn oggetti _ che pre. 
tendon? d, essere veri e vivi e non lo Sono - occorrono 
fotogranc, fotografie e fotog rafie , che fissano la realtà in 
J?odo sostanZialmente analogo al modo con cu i la coglie 

osservatore umano. e possono fissarla contemporanea. 
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mente da pi61flti e da pi6 prospeTtive e proporccle simul­
taneamente o in irntnedi:1t;)- successione, senza sDawnlrle 
proprio perché le ::raspongono, franc:1mcnte e definitiva­
mente, su un piano diverso) quello dell'immagine, Ed ol~ 
tre alla fOLogmfia che isola e fissa singoli momenti del 
tempc) c'è la cinematografia, che cc·nscrva e pen::'lcnè di 
rlpetere infinite volte la s~essa successione tempor.lle, per 
giunta cogliendola simnltaneamente da piu punti di vista, 
a tutto tondo; per cOSI dire; e c'è infme il magnetofono 
che consente di nggiungere anche la dimensione sonora a 

quelh temporale. 
Se dunque i musei folk.!orki hanno come loro compi­

to non soltanto la raccolta e la conservazione di oggetti 
O complessi di oggetli, rDii anche lo. conservazione docu­
mentaria dei contestI realmente vitali entrO cui e per cni 
gli ogge:tì sono nati O svolgono le loro funzioni legate 
all'uomo, gli strumenti di q,,1esta conserva71one documen.­
taria di huti e di relazioni comples:,:vc debbono essere 
quelli adeguati alla natura dei documenti da conservare: 
macchina fotografica, cinepresa, magnetofono, in stretto 
<'l.e<:ordo [fa loro e con ripresa simultanea dal maggior nu­
mero di punti di vistà possibili) per :avere insieme quel 
che Posservatore siagol0 r:on potrà m,li cogliere insieme, 

In sostanza, la funzione generale cui i musei della vita 
popolare non possono e non debbono rirnmciare, alme­
no come aspirrtzione, impone che essi dilàtino la loro at~ 
tivìtà dalla collezione di oggeni alla collezione di imma, 
gini di ciò che non· è) ed è invece la relazioNi? in 
cui gli oggetti collocano: HccantO ai ricercatori e cono­
scitori di nezzi occorrono i rìcerc'ltorÌ di momenti e di~ 
me::sioni ~ sit~azjoni da con le t~~cniche audiovi~ 
s1:ve. 

Mi si obbietter;' forse che uno svl1uppo delle attività 
istituzionali dei musei eli folklol'e neU:1. direzione che ho 
auspicato costituisce una cosa notevolmente diversa da 
ciò a cui si pens'J. quando si parla di musei, che siamo 
abituati a concepire esclusivamente o quasi come colle­
zioni di oggetti originali meritevoli di venir sottratti alI:> 
distmzione del tempo. Gli amiei direttOri dì musei sottO-
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Hnee.raì1f:o ~n aggiun ta che le leggi vigenti assegnano loro 
funzJOm lst:tllZl0naU ben precise, e tutte centrate D?P,.lOto 
sulla col~e~10ne e la conservazione di oggetti, e sopra t­
t:1t~O ~S51 ncorden:m.no che i denari disponibili sono scar~ 
SiS~lml: bastano a malapena a conserV;1re quel che esiste 
nCI deposìti o neHe sale d'esposizione' Epuriamoci se è 
mai. possibile pensare a campàgne fotO~rufichc o cinema­
tografiche' 

Vcri.ssir;li, cosI ~Ju~st.'~ll1fn0 punto dolente} tome j pte~ 
c~dellt1. f.,·Ul che h1ttlvJta ca documentazione audiovisiva 
S.Hi unH cosa diversa daUn collezl0ne di oggetti non sjgni~ 
fica ~J.iatt.o che la controddicH o le arr0chi istituz:oD8[men­
te dtZCapllo. 

Vorrei anzÌ chiarire) a scanso di ogni fraintendimento 
che perso~ulrmenle non penso affatto ad una svalutazion~ 
del co:nPuo co~lezionistico, E aggiungerò anche che un;l 
eStenSlOne dell'attività dei musei di foJklore sul nuovo 
t:rreno do~um~nta.rio. è F'ensabi~e proprio perch6 glà esi­
!hOno ampJe collezlOal di oggetti come quelle che tU"ono 

~" j '1" ll' ~ , " 
re311~za.te call mte tgente operosità ddla gener,1710ne di 
S~~d,lOS! ch.c an:10~er:J Pitré cd il suo muSeo etnografico 
SJClllanO (ncostltllHo e salvato da Giuseppe Cocchiara)! e 
J";'amb\:ft1o Lorw, Fr:mcesco I3aJdJsseroni ch'è da tuHal'Tta­
b! raCCOlsero 'lucl materiale che (t.an;:\ anni dopo la. bmo­
S<1 rr:OS:L1 del ~9n, e anche per opera di Paclo ToschiL 
co~ut.\Hsce ~Ia d N~us.eo nHzio~a~e ~i ~rti e tradizioni popo­
lan cl .. ROI?à. E ~ì .51 consentITa d; ricordare che esistono 
:1:j~he, a1rn ~ujJtJ ~l appoggio; ci sono altri musei foldo­
rlCl dr raggI? ~ .dI, patrimonio pÙllimitat1) e non man~ 
can? nu:)Vc lmZlatlve di musei comunali o provinci:H o 
r~glOnah ~~e. S1:1~SSO so:"o prosecuzione e al!argan:ento 
di quel CO~jeZlOmSmo pnvaro 007: specllltitivo) di cui fo1.'­
~u~mam~n~e ?~bii.1mo vari. eser~p.iJ trOppo spesso igno­
art e pnvl. d a,iUro, e mcrHcvoh Hlvect;: éJ tutta la rico­

noscel.Jza dl chI studia, Non per fare torto ad BItTi) ma 
~r<?pr::=: pej'~hé geografc~~r::er:(e quasi simboleggiano la 
;(.t~tuQme d.l .questa capac:tJ d! tr~sfo::mare in costr'.:zioni 
erte e n?bill e, d~rat.ure 1 le.garm affettivi con il luogo e 

Con le :htestilzlODI cll una VIta pnssata su cui lo sappia 
o DO) ;Joggia la nostra, vorrei ricord.àre quel ~he hann~ 
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fa tto e bnno in questo campo su ad Udine Gaewno Pc­
rusini c t i{: a P~ lazzol0 Acreide Antol:jno Uccello . 

R;chicoerc Ju nque l'estensione ~d alt ri comp iti dei mu­
sei di folkl ore è poss ibi le proprio perché essi già esisto­
no o stanno sorgendo e moltip licandosi. Che poi le leg­
gi a ttuali non preved~:)Q quei compiti non è una ragione 
per nccontcntHrci di ciò che è p~ lcseme~ re inadeguato. S~ 
non esis tCV3!10 ci ne~na e m~gnetofonJ qunndo le leggi 
fu rono fatte, bisogna che le leggi vecchie si adeguino agH 
stru menti cd alle necessità scientifiche nuovi, e non vice­
versa. Se il film o il nas I ro di registrazione non in teressa­
no i musei archeo logici o le gnlle rie d'arre, non è una buo­
na ragione: perché ne restino privi i musei folklo rici, che 
solo atrraverso il fi lm, la fOlografi a e il nas tro riescono ad 
assolvere in [er.r31mel~le la lo~o funzione. . ' 

Né mi pa.lrcbbe soluzione p roficua t:r~Me a~ trl ent~ pe.r 
questo lipo di ricerca c d i docutn~ntazlo.ne: I mu~el eSI­
stcmi hanc..o già un patrimonio d i espenenze e d i co~o­
scenzc, olt re che d i oggett i, che poeebbe h utté1 re un· 
rn (!di ~lt amen tc sul n"uovo terreno d'impiego ' . 

Qu anto poi alle disponibi lirà di fondi , ognuno di noi 
conosce le (~ i(fìcolrà che quorìdianamcn te Incon trano (e 
che solo talvolra possono superare, con alt i p rezzi di tem· 
pc e b tica) gli :1 mici che d irigono i nostri musei. Mn posso 
permc ttcrmi di osserV:lrc che ::mche in questo canlpo v~ l e 
la regola che una battaglia d i re t rogu~r~a è sempre u~a 
bau a.glia perduta? .Avanzinmo .nelle rlchlesle: .p rogettJ~· 
mo jn termini piu aud:lci c, se m I pe rme teete, plU mode rni , 
il lavoro dei nostri n-I~seì ; facciamolo tutti insieme e non 
ciascuno per nostro CO li lO. Affrontiamo cioè la que~ tjone 
ali. rodice e poniamo il genera le problema della n cerca 
emo;'rafica ln Italia, da articolare e concer. tmrc a t to~n~ 
ai m~sei , olt re che agli is ritu ti univers itari e~ ai g,'U.pp l di 
ricerca. Per questa vjé1 , piu ambiziosa ma plU cornstx> n­
dente ai reali bisogni della ricerca scientifica e d ella co­
noscenza socio-culturale, avremo prospetnve di ~lle?nze 
e di successi ben maggiori che limitandod aUa richies ta 

I Pu un dive:so an .1oO vedi or.:.. p . 14 · 
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di fond i per salvare ogge tti che l 'id iozia della vita politi­
co-amministrativa media considera inutili ciwrusaglie. 

1\'la CO :1 o senZ:l estensione dei compiti i5 ti tuz io nali re­
sta fei.·m:l la necessità di ri:lffro1lta re il problema di come 
essere musei museogra(icamenfe viui rispetto al b vita 
vit"al,tiellle viva di c;.Ii i musei sono musei. 

Dico riathontare, e non semplicemente affrontare, per­
ché la ques tione si propose, anche se in termini app :1 ren­
temente diversi, fin da qllell a no tevole cosa che fu il Pri­
mo (ed unico) Congresso di e rnobmfì <1 iut! i<1.nu che si 
s.volse nel 1 9 11 e che vide hl p;1[f ec i pal ~one di pC;'.iO;U ­

Iftà come Novad e LOl' ì ~l , Pigorini e Pètuzzon i, Schu­
ch:l .rdt . e ~aldn sseroni ' . O rdìnoniclHo de lJa marcria per 
reglOnL o lllvece per ca rc:go rie d i oggetti ? - ci si chiesc 
allo ra. E la rispos ta congressuale fu ambigua perché si 
scelse un:; so rta d i compromesso, b ('.l i dcbolczza fu mo­
s tra ta poco dopo da un notevolissimo arricolo d i France­
sco B;1ld:1sseroni e poi confe rmata d <1 uno serino, ovv ia­
mente pi u recentc, d i P:lOlo Tosch i l . I n ques ti due lavo ri, 
c~1e person,dmente consiJ ero t ra le cose piu jn teress an­
ti che si siano sc rirte nel Cilmpo dell a muscoorafi <l foJklori­
ca itali.\n:1, si soslienc l'inconsis tenza d i fo~do J ell'orru­
n::llnenl0 per regioni (o rd infl n~e nto «burocra t ico)} e non 
stortco né scientifico , d icev;t B:1ldas.seroni), e si affe rma 
invece che l'ordinamento base dci musei di foUdore deve 
essere quel lo che po trebbe dirsi per sogge/IO o per ma­
l~rie, e cioè per tipi di lTI :1 nufatt i} per fu nzioni O gruppi 
d i funzioni , per catego rie d.i costu manze e via d icendo_ 

Non r.ipeterò qui (Unf Je valid issime ragioni che mì-

I Cfr. Ali; del Primo Congrn.<o di ttno&rafoa i r'; /ùJIIQ, ROIll f1, ollobu 
11]11 . Pe~ur.i.\ 19 lZ, e ved i Culltfra egimo"ica e cultme !ub <JI( !'Nu cit. , 
pp. 1;8·81. 

~ F" nA LDASSERONI •. 11 ~lf1uo di t tnografia jfo{iQII(J: vrdillome,,:o pcr 
' [ grolll o per ciJlegofit dI ot.$.('{l i J, es tr:Hlo da «Lar~s ,.. 19 T2, fase. " 
r" . 3 9·~); . TU$C~-ìl , S,IM.i sull',:'''' poPo!(o'rt! CiL, pp. I U- I , . Per un3 pro­
poS tn di ~1 1 ! n t:mone dcl1 ::a. n(,l IOnC di «museo ('!nO ~~r.l f:ro " cf,. E S:L\' l': ­
STki~ l , L I ! fllIzione dci lII /fS eo e i l molo ddlo culwro '/I;" ": ;$!/ [ .1 in 
·UII.u m~ ~:~ I) •. 3 fQulldcmi dec. ll lstituli di etnologia e geobC'Jf. .l l{c:l ln 

n;\' (:.('$I1 .' di PaJ ermo), s . a., pp. 10-12 . 
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dlviene illtlogo in al! la ricerca si esercita cosi sul c~lmpo 
come nel bbora rorio. 

Con ciò non in tendo di:'e che la ricerca attualmente non 
ci sia: c'è e. c'è ùnta, ' come po:~rcbbero dimostrare per 
esempio quelle ~chedc dclle raccolte poi divenute l'attuale 
lvluseo n:1zionalc, di cui Loria p\.lbblicò campio ni esem­
plari. E lavoro si vien~ svolgendo per meritO degli amici 
che 'S i OCCll par!.o piu diiettamcnle di queste attività . Dico 
però che bisognit dare ognrnostro aiuto perché queste ri­
cerche non solo si intcnsi(jchjno ma operino un snlto qua­
litativo,·rr"lsformando i compiti t~:adiziona1i. rvlusel come 
luoghi di clabotDzionc di quei cztaloghi descrittivi dì cui 
abbi:1ll1o l:mt;:J nece:,sità. Musei come luoghi di program­
mazione cd esecuzio ne di ca;n pagne di ri levazione docu· 
men ttlria sis tematica. Musei ·come cenrri di preparazione 
dei .cartogrammi emografici e cldle tavole di quell'a tlente 
che tanto auspichi:1mo e che po~cbbc inrailto cominciare 
con la ~istemazione del m~tcriaie già esistente. Musei 
come b bor:l.tori di elaborazione e di messa ~ punto dei 
criteri di rnanipqI1lZione e tnograGca dei dati. Musei come 
luoghi di presentazione didatticamente efficiente dei ri­
!:iultati uldmi a mano à . m~mo acquisi ti. 

NO:1 entrerò nel meri to (kUc possibili recniche di pre­
sentazione. C'è una relazione che affronterà cerramente la 
questione con competem:a molto superiore alla mia. Ma 
forse mi è consentito espri mere :qualche desiderio. E cioè 
che nella presentazione stessa si esprima quanto piu viva­
cemente possibile quella 111.01te.p\icità e mobilità di con~ 
nessioni che il lavoro di ricerc:1 in bbon1torio ha come suo 
presu·l'posto e come sua conclllsiÒnc. E dunque accentua­
zione d eU'impiq;Q cloUe fo tografie (grandi, in pa nnelli , e 
multilatcrali). a costituire i· quadri di ricolloc:tzione degli 
oggetti nei coutesti reali ;· proiezione di (ì~m; sonorizz~· 
zionc non casuale cd anonima ma lega ta stretramente a 
siri·gole dOCl.:ment37.l0ni, .e soprattutto fo rnlra di sale di 
ascol::o specializzate; càrtc di diffusione ; diagrammi rico­
struttiv!, non piu come accidentali aggiunre ma come 
centri primi dell'in[e~esse; moltiplicazione deUa coUoca-
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zÌon:.! d tgi i oggerti, ripe tuti tante volte quante sono le 
loro connessioni signi6cative. 

Vorrei aggiungere un'altra osservazione che spero non 
verrJ giudicala iconoclasta o scandalosa. Quel che acco· 
muna negativamente tutri i musei, qualunque sia il loro 
tipo e qUJsi senza eccezioni, è la lotnle passività cui e:isi 
costringono il vis itatore: itinerari obbligl1li ai quali non 
c'è che l'alternativa della pura cusualito, perché le scelte 
serje si possono fflfe solo quando il museo ci sia ben no to; 
collocazioni e presentazioni obbliga te; intoccabilità degli 
oggetti. NAturalmente si tratca del prezzo che occorre pa· 
gare aUa doverosa conservazione dei pezzi. e non propon­
go certo che ogr.i visitatore sia libero di prendere. spo­
stare e magari asportare. 

M:t sia mo proprio .certi che la passività cu i oggi siamo 
costre tti nei Inusei sia solo quella r lchiesta daUe necessità 
sacrosante della conservazione) e che non ce se ne aggiun­
ga un3. grossa aliquota che deriva solo da una vecch ia con· 
cezione della presen tazione museografica? 

Non entro qui nei problemi delle pinacoteche e simili; 
penso ai nostri musei. In quesri abbia mo non solo cera­
miche o ex voto, O ce re o nlrri ogge lti di tipo museogra­
fico tradizion3.le; abbiamo anche telai, o mole a mano, 
arcolai o se:· r:n u re, rarni di vas::i io e vi3. dicendo. E i [elni 
sono fatti per tessere e non per res tare immobili, cOSI 
come le mole debbono girare e le serratu re aprirsi e chiu· 
ders i. e gli strumenti SLiona re , e via dicendo. Non solo: 
ma rientra nei compiti della documentazione etnori ratca 
che si ~appia come in rCfllt?' funzio nano O fu nz j on~va no 
q uei meccanismi o quegli strumenti. Cerw no n sottOpor· 
remo all'usura devasta trice i pezzi origi nali ; ma perché 
vivaddio non provvediamo a cos tru ire copie O modelli di 
quegli strumenti e di q uei meccanismi cosi che ogmmo - il 
visitatore sprovveduto e lo Hudioso desideroso di acquisi ­
re iJn nuovo dato o di contmlJarnc uno noto - cOSI che 
ognuno possa metterli in movimento e farli essere ime­
gr:d mente quello che sono, e cioè strumenti che funziona­
no? Non mi si dica che è impossibile, e tanto meno che è 
ridicolo. I nos tr i hanno da essere musei dello vita popo­
la re trad izionale, e le tecniche ne sono pa ete essenziale, 
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litano a favore di questa tesi che personalmente sotto­
scrivo. Vonei sobmto sotfolineare che yuesta tesi è esat­
tamente l'cs"lllplifi.ca7.ione concreta (ed autorevole) di 
q\Jel pa~s.1csio dal vivo vitale al vivo museografico di 
cui diceyo: è l'"dozione di un .linguaggio museogca6co 
ch~ oQn rentn l'impossibile operazìone di .,derire con rea­
lismo ingenuo alla collocazione empirica dei d(lti, ma ade­
risce aIb rc:tltà tanto pil1 realisticam~nte qU?ntO piti tra­
dllce:. s.u altro piano e rcnd~ comprensìbiH j nessi che nel 
vivo t/i/a!e restano celati. 

Che sìgnifica inbrri d isporre secondo categorie e criteri 
etr.ogmfici (c cioè scientifici) il matedale che è stato re­
gìonalmente raccolto? Signil1c:l Stacca re gli oggetti dal1a 
lorc'l collocazione im mediata per d isporli secondo relazioni 
di .11rro tipo, che esistono anche c..<;se neUa reaItà ma che 
la r~:J t:. non mustra con immed:;uezza. Una ceramica si­
ciliana ~mJr~ vicino· ad U[}3 abruzzese: si sarà in grado di 
cogliere allora somiglianze e differenze, e cioè di reperire 
r~pporti che altrimenti non si vedrebbe.co, e che è appun­
to compiro della ricerca ewograuca di cogliere e interpre­
tare. 11,11":.1 la ste~sa ce-.snmica siciJiana potrà e dovrà essere 
staccatrt anche d:llle :llrre ceramiche, per essere ?ccostara, 
che so, r.d un lavoro in legno o aJ un :! sponda di ca rretto 
o ae!. una pittura su ve~ro: l?erché al di là delle differenze 
eli materin possono vcri5c:usi (o non verificarsi) analogie 
O jdentit;1 stilistiche Si;l all'interno Ji uno regione storico­
ammin:strativ:.'l, sia nll'estc:rno di essa, per zone elnogra­
nche .piu vaste . Inoltre. nll'i:ltcrno stesso di una singola 
regi ~mc (e qm:5ro è compito soprattlltto dei musei .i:cgio­
nali e locali, di cui il Museo nazionale dovrebbe costituire 
la rieapirobzionc e hl sintesi a raggio piu ampio), anche 
all'interno di una singola regione, piu che la fotografi a del 
reale fnlta attraverso gli ogr,cni che è la cosa mona di cui 
dicevo, cvnted la lettura del renIe attraversa linee di co­
noscibili tà: vnriHe degli usi attraverso il (em{'lO, a secon­
da delle zone e nella dimensione sociale. Nel mu!';eo locale 
o regionale gli oggetti pOrl";10nO piu facilmente disporsi se­
condo l'immediato ordine vitale (un interno ricosrruito a 
Palazzolo Acreide, come Ucçello mi pare stia facendo, è 
un interno di Palazzolo Acreide 6ssato a Palazzolo Acrei· 
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de, e dunque con un coefficiente di veridicità ambientale 
altissimo); ma anche qui gli oggett i dovranno articolarsi 
soprattutto secondo le rcbzioni che il puro ricalco della 
realrà non rivela: le dimensioni fondamentali dello spa­
zio, del tempo e del Jivel10 sociale entro cui variano o si 
conservano forme e sfili, significati e impieghi, usi e fun­
zioni. 

Conoscere significa sempre introdurre una discontinui­
tà ne1J'indistinta continuità del reaJe, per rintracciare le 
linee di contjnuirà che Ic.:g_'\l10 i btti e le cos~ al Jisotto 
della supetucie percepibilc ai li,'ello del visSLlto. 

. L)unico modo in cui un museo etnografico può essere 
VIVO, dunque, è qucllo di rompere l'unità superficinle eli 
ciò che è empiricamente constatabiJe, per ritrovare linee 
Ji ~n~t~ piu profonde c sostanziali ed altrimenti non per­
cl~plblh. Come ho già detto, ma come vorrei ripetere per 
lunponan7 .. .1 che personalmeiae annetto al concctto la 
vita di 11..'1 .museo sta nd ricostru irla al proprio JiveUo

J
' di­

sponendo Il reo le secondo Jinee di intelligibili t" che il reale 
non (.j presenra ueJJa sua immediate?:z:'l . 

Il muse? ha .un. liJJ J~U <1gg io. c.h~ è un met~ .lingll:'lgg:~o in 
rapporto al dati di [ .Uta empm cl. l.a cOJJserv37:ione docu­
ment :l le dclle connessioni immedi atamente contestuali de­
gli of:~erti e dei bui è ;tfljdarn alla conseIvazjone pura e 
semplJce J egli ogge tt i. ed in piu aUo Co togroua, al "1m, al 
n.astro ma~netjco. Ma l'opera vera del museo St:.1 poi nella 
rJccrc·a a Jtvcllo museogra6co delle connessioni piu pro­
fonde. E qui viene di nuovo in campo il compito dei musei 
folkJrJrid come cenrri di ricerca e di propulsione della ri­
cerca. Ql1~ste linee di intel1igibilità non sono d~tc una vol­
ta per tutte. Si possono indicue i punti di riferimc.nro e:; ­
senziali e generalissimi , come ad esempio hl coUoc:t.Zione 
sempre (:jdime!1sionale di ogni fatto: sp;uio, tempo e ti­
vello sOClale; s, possono anche segnalare o uri/ir.z:lfC di­
stinzioni ~enerali~sime: forma e funzione, per escmpio~ O 

morfologJ3 e. Storta, e via ~cendo . Ma le linee reali e pro­
fonde e specifiche vanno nccrcate nella concreta aderenza 
ai documenti, rimettendo in discussione Costantemenre i 
criteri ir.terpretativi e classificalOri con i quali stiamo leg­
gendo e ordinando i documenti stessi. Il museo insomma 
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non meno del canto o delle fogge di vesiÌrc: non è dun­
que dJi<.:olo pr.::: renderc che quest a documentaz:one sia 
data nell'unico modo in cui veramente vale, e cioè con la 
possibilità re~:d e dell 'uso degli snumenti che di quelle 
tecniche sano cos tituenti essenziali. Quanto poi all'im­
possibili tà, uno dd mU5ct ph.! in ceressanr.i che mi sia ca­
pitato di visitare è qucllo della scienz. e della teaù" di 
lvlonaco di Bo.vic!"(]; lf ognuno può spingere i bottoni che 
vuole, girare le rml.11ovc!le che preferisce, aziunare i con­
gegni che crede; e si tratta Ji mettere in moto meccanì ::ìmi 
che sono un po' piu complessi c certo non menO delic~ti 
di un arcolil io o d1 nn tornio: mororì , circulti elerrrici, 
condoae d'acqua rOl"z.ntc, c via dicendo. 

Ma è possibile garantire::tI visita tore anche una attività 
meno·elementare: q:.Jella di compiere o ripetere egli stes­
so le operazioni attraverso cui il materiale documenrario 
è o può essere elaboratO . Si possono cosuui re modelli 
non pi(l in te.5 i come copie in ~c .. ~ la di singoli oggetti, ma 
invece come ml:cc:misrni o circuit i che riproducono il fun­
zionamento e i risultati dei procedimenti conce truali at­
traverso cui cogli;UIlo i nessi 'che soggiacciono allo. super­
ficie empiricamente osservabiJc 'dei fatti. Una carta di 
di{fuslone, un diagr:1mmilJ un;\ scrinzione tipoJogica o 
cronologica grdic."1 mente rappresentata sono soltanto il 
frutto di un proced:rner:to d i elaborazione concettu:lle . 
Ma quando negE albnti linguistici o etnograGci noi Ilda­
periamo il sistemo. del le cnrtinc trasparenti che si sovrap­
pongono e che (]ldndi rcalizzano direttamente (e meccani­
co.m ente) Jlmtcisezionc dci diversi fenomeni, Iloi stiamo 
opcm1!do la rrasposizione o tradu:.done del procedimen­
to concettl: :l le in strumen to manualmente adoperabile: 
sovrapponcndo le cartine ragg iungiamo dei risultati, e 
li leggiamo direttamente, in modo ancora piu netto che 
se avessimo operato solo concettualmente. 

Non vedo la r;lgione per cui non dovremmo spingerei 
piu in là, provandoci a tradurre i procedimenti concettuali 
i:1 ruotismi o snoc!l, in sistemi di sl.ittamenti o sov.appa­
sizioni di tavole, in successiolli o giustapposizioni di im­
magini, che collocano in relazioni diverse gli stessi oggetti 
e in relazioni identiche oggetti diversi . Insomma non ve~ 
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do perché non potremmo dare ai visitatori (e a noi stessi!) 
dei meccanismi o dci circui ti ai quali si possa richiedere 
!a sl,;ccesslva o comemporanea presentazione di una \'a~ 
riata serle di rapporti : ad esempio, prima il raggruppa­
menLO morfologico di una serie di oggetti, e poi invece la 
distribuziç.ne areale o quella cronologie; J eUc loro {orme. 
Non è necessario che siano gli oggetti or iginali a collo­
carsi, dictz:o nos (fa richiesta, secondo le diverse lin~e di 
intelligibili tà; possono essere delle copìe, o meglio <1ncora 
delle immagini, mng~r i cssenzializza te pe rché piu chiari 
risultino gli dementi che i~ questa o quella successione 
di accostamenei e dì disrinzioni assumunO decisiva im­
porta!1za. 

Ognuno dunque - e non penso solo al visitarure casua­
le o cllrioso, ma anche allo studente e, perche no, allo 
studioso esperto - potrebbe ripe tere direttamente ed in 
piu dimensioni il procedimento o ml:giio b serie eli p ro­
cecli nlent i che di solito si compio no solo concet tlHl ~ 01t: n!.e. 
Tra l'a]no, il tcnrnr di ttadurrc nelle JimensiGni quel che 
di solito pensiamo fuori di esse è un ottimo corret ti vo per 
gJi :ubitri CUl spesso c'indllcono certe paure della manua­
lit~, che spesso generano solo pensieri incontrollari. 

t\é n ciò si oppon gono d iiììcoltà tecniche non supcrabi­
li: la costruzione di mode.lli (mecc~nicj, elettrici ed elet­
tronici) dei processi concetlUali è oggi Jivenuta quasi ele­
rnent,lre. Dai gralldi centri di crucolo elet tron ico è arrivata 
perfino neHe vetrine Jei giocattoli per bambini. Non c'è 
ostacolo a che ci impegniamo a trovarne applic:1zione nel 
nostro campo. Tra l'altro ci indurrà ar:che jd una di quelle 
aperture intcrdiscip1in:t;idi cui tutti sentiamo vivacissim:1 
la necessità (e che del res[Q si esprime anche in que.s to 
seminario che riunisce non solo dçmologhi, ma anche 11.t­

chitettl). E con questa rea lizzazione dei modelH degli og­
getti e dci modelli dei processi cii elaborazione dei dad, 
avremo sottratto almeno i nostri musei aU:t ferrea legge 
della immobilità e deUa passività imposta ai visitatori , 
realizzlndo (o almeno proponendo lo real izzazione) di 
un:l conquista che daUa es trema rt:: troguardìa in cui ci 
troviamo ci collocherebbe veramente in prima li nea nel 
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processo di veIochsima tr;1.s[ormazione di tecniche e di 
oIien}umenti scientifici (.ul oggi si assiste . 

Ne personalmente mi infastidisce il fatto che cosI il 
vecchio ,m.usca divenga solo una parte del nuovo museo 
etnogr.a~lcol e che si possa peràere un po' di quella fa lsa 
austema che le sole solenni pretendono di avere, Abbia­
mo i.[ dovere di sc:rvjr~ dornineddio, e cioè in questo caso 
la SC1enZll; non vedo perché flon dovremmo servirla nella 
letizia di mt operoso movimenro che riempirebbe le no­
stre sale di stud iosi e di visirat01:i messi infine in condi­
zione di essere soggetti e no"o oggetri della visi ta. 

Q ui ovv·iarncnte non .stiamo decidendo che casa i mu­
sei di faUdace saranno. domani mattina, Stiamo cercando 
se non erro, di stabjJjrcuna linea lungo .la q~alc cammi~ 
nar~ per t~tto quanto sarà opportuno e possibile fa re. Ed 
abb,amo di honte l'alternativa: accontentarci dell'attua­
le indirizzo jsti~uzion?lc dei musei che puma soprattutto 
sulla conservaZIOne dl collezioni di ogoett i o invece ape-

h
, . .::> , 

rare perc e l musei etnografici ass,umano il ruo.lo di cen~ 
tri di dccrea che raccolgono non solo oggett i ma anche 
d?cumenti fotografici e dnclllntografici della vita quoti~ 
d1ana, che elaborano a livello scientifico la documenta­
zione. etnografica reperita e che determinano quella da 
repenre. 

Si può _essere del primo avviso; nla allor" resterà da sta­
bilire ?ove e come collocare qu'es ti centri di es tensione 
della n cerca documcntaria (fotogmfia e film) e di elabo­
razione scielJtifica dei da ti . Si .può viceversa essere del 
secondo .avviso. ed· ""ora sorgono le difficoltà della le­
gislazione_, d~i1e disponibilità <.Ii denmo, delle trasforma­
zioni radicali (soprattu tto di Illen t..tli tà ) che l'i mpresa 
comporta. M:l non si trn ttH l'\ m io avviso dì d ifficoltà in­
superabHi (anche se sono note le resistenze che hl menta­
Ii.tà oppo"ne). I musei nuovi. che nascono possono comin­
Clare a prevc.derc., almeno statutariamente, questi nuovi 
compiri. Quelli che già esistono \)ossono iniziare un'azio~ 
ne per, t.rasfor.ma re il prpIJtio statu to. Tutti possono agire 
perehe 11 problema dei musei etnografici italiani si risaI-

LE OPERAZIONI MUSEOGRAFICH.E 55 

va nel quadro di una organizzazione piO. generale delia ri­
cerca folklorica. 

Le ricerche demologiche, nel quadro del complessivo 
avanzamento degli studi socio-:lntropologici, godono oggi 
di un momento favorevolissimo, come mos trano chiara­
mente il moltiplicarsi delle ,'i levazioni , delle pubblicazio­
ni, deUe imprese non piu individuali di sistemazione ed 
el2.boraz!one dej materiali documentari già acquisiti. Tra 
gli altri segni c'è questo sresso seminario imerdisciplinare 
che ad appena un anno di distanza dal fruttuosissimo sim­
posio di studi su Pitrè e Salomone-Matino conferma l'in­
telligente e moderna capacità d 'inizia tiva deWAssociazio­
ne per la conservazione delle tradizioni popolari 4. Ma per 
quanto graedi fosse ro l'operosi tà e la passione del suo pre­
siden te Antonio Pasqualino e di tutti gli altri che "ll'As­
sociazione dànno v,ita, il successo dell'una e dell'altra im­
presa non sarebbe stato certamente COSl grande se il 
momento non fosse propizio. Non lasciamo che passi O 

si dissolva. Tra Palrro abbiamo nuove leve di giovani !l­
cercatori e studiosi, alle cui energie bisogna assicurare 
prospettive concrete d'impiego duraturo. A ciò non b<l~ 
stano né le disponibilità universitarie, sempre limitate e 
insufficienti, né ini.ziative circoscritte nel tempo. Occor­
rono centri piu stabi li e piu numerosi. I musei trasformati 
e moltiplicati potrebbero esserlo, sempre che siano in gra­
d0 di co rrispondere ;dI'esigenza fondament<lle che spinge 
nuove leve nel nostro Cé.Hnpo: qucU8. della ricerca vera, 
COSI al livello delll'\ rilevazione documentaria, come a 
quello della elaborazione scientifica dei dati . 

QueUe che ho sommariamente esposte sono , a mio giu­
dizio, le prospettive e le necessità generalissime dei no­
s tri musei e della ricerca demologica. Possono essere non 
condiVIse, ma occorreva porle, non fosse altro che come 
ma teria di discussione. Possono essere anche erronee; ed 
amici e colleghi tan to piu esperti di me in questo ed in 
tanti altri campi spero vorranno usnre benevolenza nel 
correggere i miei errori. Ma con o senza errori, ho pensa­
to che fo~se opportuno cogliere l'occasione per dar VOCe 
all'insoddisfazione di. un visitatore sempre un po' deluso 
dci musei etnografici di mezza Europ8., ed 311c speranze di 
chi Sa che i musei sono già in molti luoghi cen tri attivi 

. di ricercs e perciò pensa che possano diventarlo anche da 
noi. 

• Cfr. A. l'ASQuurno et aUi, Pitrè e Salomone Marino, FlacC'Ovio, Pa· 
lwpo 1968. 


	01
	02
	03
	04
	05
	06
	07
	08
	09
	10

